
Regolamento regionale 4 ottobre 2019, n. 9.     
 

“Disposizioni concernenti la prevenzione dei rischi di caduta dall'alto per il contenimento degli 
eventi infortunistici nel comparto edile.” 
 

La Giunta regionale 
 

ha deliberato 
 

Il Presidente della Giunta regionale 
 

visto l'articolo 121, quarto comma, della Costituzione; 
visto lo Statuto della Regione Campania approvato con legge regionale 28 maggio 2009, n. 6; 
visto, l'articolo 56 dello Statuto, che disciplina la potestà regolamentare; 
visto il decreto presidenziale del 4 febbraio 2011, n. 23 (Direttive generali per la definizione 
dell’iter procedimentale per l’emanazione dei regolamenti regionali); 
vista la legge regionale 27 febbraio 2007, n. 3 (Disciplina dei lavori pubblici, dei servizi e delle 
forniture in Campania) ed in particolare l'articolo 53-bis; 
vista la delibera della Giunta regionale n. 151 del 17 aprile 2019 (Adozione del Regolamento 
Regionale di applicazione dell'articolo 53-bis, della Legge Regionale 27 febbraio 2007, n. 3, recante 
“Disposizioni concernenti la prevenzione dei rischi di caduta dall'alto per il contenimento degli 
eventi infortunistici nel comparto edile”);  
considerato che il Consiglio regionale non si è pronunciato nel termine di cui al comma 2 
dell’articolo 56 dello Statuto 

Emana 
il seguente Regolamento: 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
 

Art. 1 
(Oggetto) 

1. Il presente regolamento in attuazione dell’articolo 53-bis, della Legge Regionale 27 febbraio 
2007, n. 3 (Disciplina dei lavori pubblici, dei servizi e delle forniture in Campania), e nel rispetto 
dei principi contenuti nel decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) 
definisce le prescrizioni tecniche in relazione alle misure di prevenzione e protezione da adottare 
nell’ambito della progettazione e realizzazione di interventi edilizi riferiti a nuove costruzioni o ad 
edifici esistenti al fine di garantire, nei successivi interventi impiantistici o di manutenzione, 
l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza e specifica la 
documentazione di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 53-bis, della Legge Regionale 
3/2007, nonché le modalità di presentazione della stessa. 
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Art. 2 
(Ambito di applicazione) 

1. Il presente regolamento si applica nella progettazione e realizzazione di qualsiasi intervento di 
edilizio ed impiantistico che interessi coperture di nuove costruzioni o di edifici esistenti ai sensi 
dell’articolo 1, compreso: 

a) la manutenzione ordinaria o straordinaria comportante il rifacimento del manto di copertura 
per una superficie comunque non inferiore al 50 per cento ovvero, nell’ipotesi di coperture 
superiori a 200 metri quadri in pianta, comunque non inferiore a 100 metri quadri; 
b) il restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia come definiti all’articolo 3 
del D.p.r. 6.06.2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia “Testo A”) che interessano le coperture di edifici di nuova costruzione o 
esistenti, di qualsiasi tipologia e destinazione d’uso, sia di proprietà privata che pubblica; 
c) l’installazione di nuovi impianti tecnici, telematici e fotovoltaici, qualora essi riguardino le 
coperture; 
d) gli interventi edilizi da eseguire in sanatoria ai sensi dell’articolo 36 del D.p.r. 380/2001 o 
come varianti in corso d’opera che comportano modifiche alle strutture portanti della copertura, 
escluse le varianti di assestamento previste dall’articolo 22, comma 2, del D.p.r. 380/2001. 

2. Il presente regolamento si applica altresì agli interventi di cui al comma 1 rientranti nel campo di 
applicazione del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei Contratti Pubblici), qualora 
riguardino le coperture di edifici pubblici. In tali casi la verifica circa l’applicazione delle 
disposizioni di cui al presente regolamento è affidata al Responsabile Unico del Procedimento di cui 
all’articolo 31 del D.lgs. 50/2016. 
3. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente regolamento: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento 
e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 
b) i pergolati e le coperture di manufatti aventi carattere temporaneo riconducibili ad attività di 
edilizia libera dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere 
immediatamente rimosse al cessare della necessità, comunque entro un termine non superiore a 
novanta giorni; 
c) le coperture che non espongono ad un rischio di caduta dall’alto da un’altezza maggiore di 2 
metri misurata dal punto più elevato rispetto al piano sottostante; 
d) gli interventi impiantistici diversi da quelli definiti all’articolo 3, comma 1, lettera d). 

4. Le coperture prive di impianti tecnologici di qualsivoglia tipologia, in cui il dislivello tra il punto 
più elevato della copertura ed il piano di campagna naturale o artificiale sottostante non sia 
superiore a 4 metri, non necessitano di misure preventive e protettive fisse o permanenti. In tali casi 
dovrà comunque essere redatto l’Elaborato Tecnico della Copertura di cui all’articolo 5 indicante le 
misure sostitutive a quelle fisse o permanenti, da adottarsi per le successive manutenzioni della 
copertura. L’eventuale successiva installazione di impianti tecnologici di qualsivoglia tipologia 
comporta l’adozione di misure preventive e protettive fisse o permanenti. 
5. In relazione ai lavori da effettuare le misure progettate ed installate ai sensi del presente 
regolamento devono essere adottate ed utilizzate nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 15, 111 
e 115 del decreto legislativo 9.04.2008, n. 81 e s.m.i.. 
6. Le opere e i manufatti costituenti componenti essenziali del sistema anticaduta, nella misura 
strettamente necessaria a garantire l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori sulle coperture in 
condizioni di sicurezza, non sono considerate nelle verifiche di conformità urbanistico edilizia 
riferite a parametri quali il volume, la superficie utile o l’altezza massima delle costruzioni. 
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Art. 3 
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
a) copertura, la delimitazione superiore di un edificio, o di altro manufatto edilizio comunque 
denominato, provvisto o meno di tamponamenti laterali, atta ad assicurare protezione dagli 
agenti atmosferici, costituita da una struttura portante e da un manto superficiale esterno. 
La copertura assume diverse denominazioni in ragione della sua configurazione strutturale e 
morfotipologica, ovvero in relazione al materiale usato per la struttura o per il manto 
superficiale; 
b) copertura calpestabile, la porzione di copertura, accessibile in caso di manutenzione, 
calcolata per carichi di esercizio minimi in grado di sostenere sia il peso delle persone che degli 
eventuali materiali depositati, conformi a quelli indicati nel decreto 17 gennaio 2018 del 
Ministero delle Infrastrutture (Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni - 
tabella 3.1.II, categoria H); 
c) superficie vetrata antisfondamento, quella realizzata in vetro stratificato classificato come 
vetro anticaduta nel vuoto secondo la UNI EN 12600 rispondente alla classe minima 1 (B)1; 
d) interventi impiantistici, l’installazione, la trasformazione, l’ampliamento e la manutenzione 
straordinaria di: 

1. impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell’energia 
elettrica, compresi impianti da fonti di energia rinnovabili; 
2. impianti di protezione contro le scariche atmosferiche; 
3. impianti di riscaldamento, climatizzazione, condizionamento, refrigerazione di qualsiasi 
natura o specie, compresi impianti da fonti di energia rinnovabili, comprese le opere di 
evacuazione dei prodotti della combustione e delle condense; 

e) percorso di accesso alla copertura, il tragitto che un operatore deve compiere internamente 
od esternamente al fabbricato per raggiungere il punto di accesso alla copertura; 
f) accesso alla copertura, il punto, raggiungibile mediante un percorso, in grado di consentire 
il trasferimento in sicurezza di un operatore e di eventuali materiali ed utensili da lavoro sulla 
copertura; 
g) transito ed esecuzione di lavori sulla copertura, la possibilità di spostamento e di lavoro in 
sicurezza sulla porzione di copertura oggetto dell’intervento, atta a garantire la raggiungibilità 
di tutte le sue componenti a fi ni manutentivi; 
h) copertura raggiungibile per le opere di manutenzione in sicurezza, la porzione di 
copertura dotata di misure preventive e protettive fisse o permanenti sulla quale è possibile 
effettuare gli interventi impiantistici e le manutenzioni senza pericolo di caduta per la persona 
che vi debba operare. Il requisito di raggiungibilità è conseguito laddove l’operatore sia in 
grado, indipendentemente dalla possibilità di calpestare l’intera superficie di copertura, di 
accedere manualmente a tutte le sue componenti per effettuare le opere impiantistiche o 
manutentive; 
i) Elaborato Tecnico della Copertura, il documento tecnico, con i contenuti di cui all’articolo 
5, contenente l’individuazione dei rischi, delle misure preventive e protettive in dotazione 
dell’opera e di quelle ausiliarie, al fine di garantire l’esecuzione in sicurezza dei prevedibili 
interventi successivi sulla copertura; 
j) sistema di arresto caduta, il sistema di protezione individuale contro le cadute dall’alto 
comprendente un’imbracatura per il corpo, un sottosistema di collegamento ai fi ni dell’arresto 
caduta e un punto di anco raggio, secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 363; 
k) dispositivo di ancoraggio, l’elemento o la serie di elementi o componenti contenente uno o 
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più punti di ancoraggio destinato ad essere utilizzato per il collegamento di componenti di un 
sistema di protezione individuale contro le cadute dall’alto in conformità alla norma UNI EN 
363; 
l) punto di ancoraggio, il punto di un sistema di ancoraggio destinato all’attacco dei dispositivi 
di protezione anticaduta; 
m) ancoraggio strutturale, l’elemento o gli elementi fissati in modo permanente ad una 
struttura, progettati per essere utilizzati in combinazione con un sistema di protezione 
individuale anticaduta; 
n) linea di ancoraggio, la linea flessibile o rigida tra ancoraggi di estremità, alla quale può 
essere applicato il dispositivo di protezione individuale mediante un connettore o un punto di 
ancoraggio scorrevole; 
o) gancio di sicurezza da tetto, l’elemento da costruzione posto sulla superficie di un tetto a 
falde per assicurare le persone e per fissare carichi principalmente utilizzati per la 
manutenzione e la riparazione dei tetti, secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 517; 
p) scalino posapiede, i piani di camminamento, le passerelle, gli elementi che consentono di 
stare in piedi o camminare con uno o più supporti fissati permanentemente mediante sistemi di 
fissaggio combinati alla struttura portante di un tetto a falde, secondo quanto previsto dalla 
norma UNI EN 516; 
q) reti di sicurezza anticaduta, le reti certificate ed installate secondo le norme UNI EN 1263-
1 e UNI EN 1263-2; 
r) elemento fisso, un elemento inamovibile stabilmente ancorato all’edificio, che non può 
essere rimosso se non intervenendo con una demolizione parziale o totale della struttura a cui 
viene fissato; 
s) elemento permanente, un elemento costituente dotazione stabile dell’edificio che può essere 
rimosso e posizionato al momento della sua effettiva utilizzazione quale una scala, un parapetto, 
un dispositivo di ancoraggio o altro dispositivo di protezione collettiva non fisso; 
t) dispositivo di protezione individuale (DPI) contro le cadute dall’alto, il dispositivo, nonché 
ogni complemento o accessorio, atto ad assicurare una persona ad un punto di ancoraggio in 
modo da prevenire o arrestare in condizioni di sicurezza una caduta dall’alto, secondo quanto 
previsto dalla norma UNI EN 363; 
u) progettista, il tecnico abilitato incaricato della progettazione dell’intervento; per gli 
interventi costituenti attività edilizia libera e per gli interventi impiantistici di cui alla lettera d), 
il tecnico abilitato alla progettazione incaricato degli adempimenti di cui al presente 
regolamento. 

 
Capo II 

Istruzioni tecniche 
 

Sezione I 
Elaborato Tecnico della Copertura - Adempimenti 

 
Art. 4 

(Documentazione Tecnica) 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1, fermo restando quanto previsto dal D.lgs. 81/2008, i progetti 
relativi agli interventi di cui all’articolo 2: 

a) prevedono, nel rispetto delle norme in materia di tutela dei beni culturali di cui al decreto 
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legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), l’applicazione di misure di prevenzione e 
protezione dirette ad evitare i rischi di caduta dall’alto e che consentono lo svolgimento di 
attività in quota sulla copertura, il transito e l’accesso in condizioni di sicurezza; 
b) sono integrati da un Elaborato Tecnico della Copertura (ETC) che, con riferimento alle 
misure di prevenzione e protezione di cui alla lettera a), contiene le indicazioni progettuali, le 
prescrizioni tecniche, le certificazioni di conformità e ogni altra informazione necessaria ai fini 
della prevenzione e protezione dei rischi di caduta dall’alto, secondo quanto previsto dal 
presente regolamento.  

2. L’Elaborato Tecnico della Copertura integra il fascicolo, di cui all’articolo 91, comma 1, lettera 
b), del D.lgs. 81/2008, quando ne è prevista la redazione; altrimenti costituisce documento 
autonomo. 
 

Art. 5 
(Elaborato Tecnico della Copertura) 

1. L’Elaborato Tecnico della Copertura (ETC) è redatto in fase di progettazione. 
A tale adempimento provvede, nei casi di cui all’articolo 90, comma 3, del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, il coordinatore per la progettazione avente gli obblighi di cui all’articolo 91 del 
d.lgs. 81/2008. Nei casi in cui tale fi gura non sia prevista, provvede il progettista dell’intervento. 
2. L’Elaborato Tecnico della Copertura è aggiornato e completato, ai sensi del comma 4, lettere c), 
d), e), f), g), ed h) entro la fine dei lavori. A tali adempimenti provvede il coordinatore per 
l’esecuzione dei lavori avente gli obblighi di cui dell’articolo 92 del d.lgs. 81/2008 oppure, nei casi 
in cui tale fi gura non sia prevista, il direttore dei lavori. 
3. Per i lavori affidati sensi del D.lgs. 18.04.2016, n. 50 l’Elaborato Tecnico della Copertura fa parte 
del progetto esecutivo ai sensi dell’articolo 23, comma 8, del D.lgs. 50/2016. 
4. L’Elaborato Tecnico della Copertura deve avere i seguenti contenuti: 

a) elaborati grafici in scala non inferiore a 1:100, in cui siano indicati: 
1) l’area di intervento; 
2) le caratteristiche e l’ubicazione dei percorsi, degli accessi, degli elementi protettivi per il 
transito e l’esecuzione dei lavori sulle coperture; 
3) le caratteristiche fisiche e dei materiali delle coperture 
4) la distribuzione degli impianti tecnologici e le relative linee di adduzione; 
5) il punto di accesso; 
6) la presenza di eventuali dispositivi per l’accesso; 
7) la presenza di eventuali dispositivi di ancoraggio e/o di dispositivi di protezione 
collettiva, con la specificazione per ciascuno di essi della classe di appartenenza ed il 
numero massimo di utilizzatori contemporanei; 
8) il posizionamento degli elementi protettivi e dei dispositivi anticaduta per il transito e 
l’esecuzione dei lavori in copertura; 
9) i dispositivi di protezione collettiva e/o individuali previsti; 
10) l’altezza libera di caduta su tutti i lati esposti ad arresto caduta; 
11) i bordi e le aree di lavoro soggetti a trattenuta, ad arresto caduta, a manutenzione operata 
dal basso; 
12) le aree della copertura non calpestabili; 
13) le aree libere in grado di ospitare le soluzioni provvisorie prescelte; 
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14) le misure relative al recupero in caso di caduta. 
b) relazione tecnica illustrativa delle soluzioni progettuali, nella quale sia evidenziato in 
modo puntuale il rispetto delle misure preventive e protettive di cui alla sezione II; nel caso di 
adozione di misure preventive e protettive di tipo provvisorio di cui all’articolo 7, comma 4, la 
relazione esplicita le motivazioni che impediscono l’adozione di misure di tipo fisso o 
permanente, nonché le caratteristiche delle soluzioni alternative previste nel progetto; 
c) planimetria di dettaglio della copertura in scala non inferiore a 1:100, nella quale siano 
evidenziati gli elementi di cui al comma 4, lettera a), specificando per ciascuno dei dispositivi 
di ancoraggio, linee di ancoraggio o ganci di sicurezza da tetto utilizzati, la norma UNI di 
riferimento, il tipo di appartenenza, il modello, il fabbricante ed il numero massimo di 
utilizzatori contemporanei, nonché la manutenzione periodica prevista; 
d) relazione di calcolo, redatta da un professionista abilitato al calcolo strutturale, contenente la 
verifica del sistema di fissaggio e l’accertamento della resistenza degli elementi strutturali della 
copertura alle massime sollecitazioni trasmesse dal dispositivo di ancoraggio in caso di caduta, 
comprensive del coefficiente di sicurezza desunto dalle relative norme tecniche. 
e) certificazione del fabbricante dei dispositivi di ancoraggio installati secondo le norme UNI 
di riferimento. Sono installabili i dispositivi di ancoraggio appositamente progettati per il 
collegamento di componenti di un sistema di protezione individuale contro le cadute in 
conformità alla UNI EN 363 (es. linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto, ancoraggi 
puntuali, ecc.) che siano realizzati secondo le norme tecniche UNI di riferimento. 
f) dichiarazione di conformità dell’installatore, riguardante la corretta installazione di 
dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da tetto, che deve contenere 
almeno le seguenti informazioni: 

1) installazione secondo le istruzioni fornite dal fabbricante; 
2) effettuazione dell’installazione secondo il progetto di cui alle lettere c) e d); 
3) fissaggio alla struttura di supporto secondo le modalità indicate dal progettista (es. 
numero di bulloni, materiali corretti, corretto posizionamento); 
4) messa in esercizio secondo le informazioni fornite dal fabbricante; 
5) documentazione fotografica dei particolari del fissaggio al supporto di fondo, qualora il 
fissaggio non risultasse più visibile dopo aver completato l’installazione. 
6) manuale d’uso di dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di sicurezza da 
tetto installati, con eventuale documentazione fotografica; 

g) piano di manutenzione dei dispositivi di ancoraggio, linee di ancoraggio e/o ganci di 
sicurezza da tetto installati. 

 
Art. 6 

(Adempimenti collegati all’Elaborato Tecnico della Copertura) 
1. Fermo restando quanto stabilito all’articolo 4, i contenuti dell’Elaborato Tecnico della Copertura 
sono i seguenti: 

a) per le istanze di permesso di costruire e per le SCIA, anche riferite a varianti in corso d’opera 
che comportino la sospensione dei relativi lavori, l’Elaborato Tecnico della Copertura deve 
avere almeno i contenuti minimi di cui all’articolo 5, comma 4, lettere a) e b); 
b) per le istanze di sanatoria comprendenti interventi eseguiti sulle coperture, l’Elaborato 
Tecnico della Copertura deve avere i contenuti di cui all’articolo 5, comma 4. 
c) in sede di deposito della certificazione di abitabilità o agibilità, l’Elaborato Tecnico della 
Copertura deve avere i contenuti di cui all’articolo 5, comma 4. 
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2. Per le varianti in corso d’opera che non comportino la sospensione dei relativi lavori, nonché in 
tutti i casi in cui non siano state apportate modifiche al progetto contenuto nel titolo abilitativo, 
anche riferito all’ultima variante comportante la sospensione dei relativi lavori, la conformità 
dell’elaborato tecnico e delle opere eseguite sulle coperture alle misure preventive e protettive di cui 
alla sezione II è certificata dal coordinatore alla sicurezza in fase esecutiva oppure, nei casi in cui 
tale figura non sia prevista, dal progettista dell’intervento o dal direttore dei lavori, unitamente alla 
comunicazione di ultimazione dei lavori. 
3. L’Elaborato Tecnico della Copertura, completo di tutta la documentazione di cui all’articolo 5, 
comma 4, è consegnato dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori oppure, nei casi in cui tale 
figura non sia prevista, dal progettista dell’intervento o dal direttore dei lavori, al proprietario del 
fabbricato o ad altro soggetto responsabile della gestione e manutenzione dell’immobile. 
4. L’Elaborato Tecnico della Copertura è messo a disposizione dei soggetti che accedono alla 
copertura in occasione di ogni successivo intervento impiantistico o di manutenzione da eseguirsi 
sulla medesima. A tale adempimento provvede il proprietario dell’immobile, o eventuale altro 
soggetto responsabile della gestione e della manutenzione del medesimo. Esso è inoltre aggiornato 
in occasione di successive modifiche al sistema anticaduta, e, in caso di passaggio di proprietà, è 
consegnato al nuovo proprietario o altro soggetto responsabile della gestione e manutenzione 
dell’immobile. Nei casi in cui sia previstala redazione del fascicolo di cui all’articolo 91, comma 1, 
lettera b), del D.lgs. n. 81/2008 l’elaborato tecnico ne costituisce parte integrante. Nel caso di affitto 
dell’immobile il proprietario è tenuto alla consegna dell’Elaborato Tecnico della Copertura al 
conduttore dell’immobile. 
5. Il proprietario dell’immobile, o eventuale altro soggetto responsabile della sua gestione e 
manutenzione, è tenuto a garantire nel tempo la perfetta funzionalità del sistema di sicurezza 
anticaduta, mantenendo aggiornato il registro di controllo dei dispositivi installati presso l’immobile 
secondo quanto riportato nel manuale di uso e programma di manutenzione di cui all’Elaborato 
Tecnico della Copertura. 
6. La conformità dell’Elaborato Tecnico della Copertura alle misure preventive e protettive indicate 
nella sezione II è attestata dal coordinatore della sicurezza o, in sua assenza, dal progettista all’atto 
di inoltro della seguente documentazione: 

a) istanze di permesso di costruire, anche riferite a varianti in corso di opera che comportano la 
sospensione dei relativi lavori; 
b) segnalazioni certificate di inizio attività edilizia (SCIA), anche riferite a varianti in corso 
d’opera che comportano la sospensione dei relativi lavori; 
c) varianti in corso d’opera che non comportano la sospensione dei relativi lavori. 

7. Nel caso di interventi di manutenzione straordinaria costituenti attività edilizia libera e di 
interventi impiantistici di cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), la conformità dell’Elaborato 
Tecnico della Copertura alle misure preventive e protettive indicate nella sezione II è attestata al 
committente dal coordinatore della sicurezza o, in sua assenza, dal progettista. Copia dell’elaborato 
e dell’attestazione è prodotta all’amministrazione comunale solo su espressa richiesta di 
quest’ultima nell’ambito delle attività istituzionali di vigilanza e controllo. 
8. In caso di istanze di sanatoria proposte ai sensi della vigente normativa regionale, la conformità 
delle opere realizzate sulla copertura alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II è 
attestata dal professionista abilitato in qualità di tecnico rilevatore, che produce a supporto 
l’Elaborato Tecnico della Copertura di cui all’articolo 5. 
9. Nel caso di interventi edilizi per i quali debba essere certificata l’abitabilità o l’agibilità ai sensi 
della vigente normativa regionale, il professionista abilitato, al momento del deposito della 
documentazione prevista, allega la certificazione di conformità delle opere eseguite sulla copertura 
alle misure preventive e protettive di cui alla sezione II. 
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10. Per gli immobili e le aree soggetti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio) sono fatte salve le disposizioni ivi previste. 
11. Per i lavori affidati ai sensi del D.lgs. 18.04.2016, n.50, la conformità dell’Elaborato Tecnico 
della Copertura alle misure preventive e protettive indicate nella sezione II è oggetto di controllo 
nell’ambito della verifica di cui all’articolo 26 del D.lgs 50/2016. 

 
Sezione II 

Misure preventive e protettive 
 

Art. 7 
(Criteri generali di progettazione) 

1. Nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo, sono predisposte misure preventive e protettive 
al fine di poter eseguire successivi interventi impiantistici o di manutenzione sulla copertura in 
condizioni di sicurezza. Tali misure preventive e protettive sono finalizzate a mettere in sicurezza:  

a) il percorso di accesso alla copertura;  
b) l’accesso alla copertura;  
c) il transito e l’esecuzione dei lavori sulla copertura.  

2. I percorsi devono essere di tipo fisso o permanente e gli accessi devono essere di tipo fisso.  
3. Il transito e l’esecuzione degli interventi impiantistici o di manutenzione sulle coperture devono 
essere garantiti attraverso elementi protettivi di tipo fisso o permanente. 
4. Nei casi di interventi su coperture esistenti, nei quali non sia possibile adottare misure di tipo 
fisso o permanente a causa di caratteristiche strutturali insufficienti a garantire l’ancoraggio dei 
sistemi anticaduta, o per contrasto con prescrizioni regolamentari o con norme di tutela riguardanti 
l’immobile interessato dall’intervento, nella relazione tecnica devono essere specificate le 
motivazioni per le quali tali misure risultano non realizzabili. Devono altresì essere indicate le 
idonee misure di tipo provvisorio previste in sostituzione, tali comunque da garantire l’esecuzione 
degli interventi impiantistici o di manutenzione della copertura in condizioni di sicurezza.  
5. Fermo restando l’obbligo di prevenire il rischio di caduta con le modalità di cui al presente 
regolamento, eventuali parti della copertura non calpestabili per il rischio di sfondamento della 
superficie di calpestio devono essere comunque raggiungibili, protette ed adeguatamente segnalate.  
6. Negli interventi impiantistici comportanti l’installazione sulle coperture calpestabili di pannelli 
solari devono essere reperiti appositi spazi di dimensioni sufficienti a consentire l’installazione e 
l’uso di un sistema anticaduta garantendo la manutenzione in sicurezza della copertura e delle sue 
dotazioni. Tale disposizione non si applica nei casi di adozione di dispositivi di protezione collettiva 
permanenti.  
7. L’obbligo di utilizzo di sistemi anticaduta deve essere evidenziato con idonea cartellonistica nella 
zona di accesso alla copertura.  
 

Art. 8 
(Percorsi di accesso alla copertura) 

1. I percorsi di accesso alla copertura possono essere interni o esterni. La loro configurazione deve 
consentire il passaggio degli operatori, dei loro utensili da lavoro e dei materiali in condizioni di 
sicurezza.  
2. Lungo l’intero sviluppo dei percorsi è necessaria l’adozione delle seguenti misure:  

a) gli ostacoli fissi, che per ragioni tecniche non possono essere eliminati, devono essere 
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chiaramente segnalati e, se del caso, protetti in modo da non costituire pericolo;  
b) ove sia prevedibile un utilizzo del percorso in condizioni di scarsa o assente illuminazione 
naturale, deve essere garantito un illuminamento conforme alla norma UNI EN 12464-1 e UNI 
EN 12464-2. I corpi illuminanti devono essere installati in modo da prevenire i rischio d’urto;  
c) deve essere previsto un dimensionamento in relazione ai carichi di esercizio, tenendo conto 
dei prevedibili ingombri di materiali ed utensili da trasportare, con una larghezza non inferiore a 
0,60 metri per il solo transito dell’operatore;  
d) deve essere garantita un’altezza libera superiore a 1,80 metri rispetto al piano di calpestio. In 
presenza di vincoli costruttivi non eliminabili, tale altezza può essere ridotta limitatamente ad 
un unico e breve tratto;  
e) i percorsi orizzontali o inclinati devono essere protetti contro il rischio di caduta nei lati 
prospicienti il vuoto o esposti verso superfici sfondabili;  
f) i percorsi verticali devono essere realizzati tramite le seguenti strutture:  

1) scale per il trasferimento in quota opportunamente vincolate alla zona di sbarco;  
2) apparecchi di sollevamento certificati anche per il trasferimento di persone in quota;  
3) ponteggi;  

g) i percorsi verticali costituiti da scale fisse devono essere predisposti secondo il seguente 
ordine di priorità:  

1) scale fisse a gradini a rampe con sviluppo rettilineo; 
2) scale retrattili fisse a gradino;  
3) scale fisse a chiocciola;  
4) scale fisse a pioli con inclinazione minore o uguale a 75°;  
5) scale fisse a pioli con inclinazione superiore a 75°.  

3. Per particolari e documentate esigenze di natura tecnica, ovvero al fine di garantire il rispetto di 
eventuali norme di tutela riguardanti l’immobile, è ammesso il ricorso ad apposite scale portatili, 
costituenti dotazione permanente dell’edificio, solidamente vincolabili alla zona di sbarco e di 
altezza tale da sporgere a sufficienza oltre il livello di accesso, salvo che altri dispositivi 
garantiscano una presa sicura all’operatore. In tali casi nell’Elaborato Tecnico della Copertura è 
indicato il vano dell’edificio nel quale dette scale portatili sono custodite.  
4. Nei casi in cui sussistano dimostrati impedimenti alla realizzazione di percorsi fissi o permanenti, 
ovvero laddove la realizzazione dei medesimi risulti in contrasto con norme di tutela riguardanti 
l’immobile, devono essere individuati spazi in grado di ospitare le soluzioni provvisorie prescelte.  
5. Per il raggiungimento di accessi interni ed esterni comportante il superamento di un dislivello 
inferiore a 2 metri è ammissibile il ricorso ad idonee soluzioni temporanee.  
6. I percorsi verticali con esclusiva funzione di accesso alla copertura devono essere muniti di 
sbarramento che ne impedisca l’utilizzo ai soggetti non autorizzati.  
 

Art. 9 
(Accessi alla copertura) 

1. La copertura deve essere dotata almeno di un accesso, interno od esterno, in grado di garantire il 
passaggio ed il trasferimento di un operatore e di materiali ed utensili in condizioni di sicurezza.  
2. Un accesso interno deve possedere le seguenti caratteristiche:  

a) ove sia costituito da una apertura verticale, la stessa deve avere una larghezza libera minima 
di 0,70 metri ed un’altezza libera minima di 1,20 metri. Limitatamente agli interventi da 
eseguirsi su edifici esistenti, qualora per dimostrati impedimenti di natura tecnica ovvero per 
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contrasto con norme di tutela riguardanti l’immobile non sia possibile garantire il rispetto delle 
dimensioni minime prescritte e vi siano altresì dimostrati impedimenti al la realizzazione di un 
accesso esterno conforme alle disposizioni di cui al presente regolamento, sono ammesse 
aperture di dimensioni inferiori, nel rispetto dei limiti dimensionali di cui alla lettera b) e tali 
comunque da garantire il passaggio di persone e materiali;  
b) ove sia costituito da una apertura orizzontale od inclinata, la stessa deve essere dimensionata 
sui prevedibili ingombri di materiali ed utensili da trasportare; se di forma rettangolare, 
l’apertura deve avere una superficie libera di passaggio non inferiore a 0,50 metri quadrati, con 
lato inferiore di larghezza minima di 0,70 metri;  
c) i serramenti delle aperture di accesso non devono presentare parti taglienti o elementi 
sporgenti ed il sistema di apertura dell’anta deve essere agevole e sicuro;  
d) l’accesso da aperture orizzontali o inclinate non deve comportare la rimozione dell’anta dalla 
sede in cui è incernierata allo stipite; il sistema di connessione dell’anta allo stipite deve essere 
tale da impedire il distacco accidentale dell’anta in posizione di apertura; l’anta deve inoltre 
essere provvista di meccanismo tale da evitare l’investimento improvviso ed incontrollato del 
soggetto che la apre.  

3. Un accesso esterno deve essere inequivocabilmente riconoscibile per il raggiungimento di sistemi 
di accesso fissi, permanenti o mobili. Nelle coperture piane, esso deve essere adeguatamente 
protetto da parapetti con cancelletto apribile verso l’interno. Nelle coperture inclinate, esso deve 
essere dotato di un ancoraggio facilmente raggiungibile al quale l’operatore, prima di accedere alla 
copertura, possa agganciare il dispositivo di protezione individuale e collegarsi ad un sistema di 
ancoraggio presente sul tetto.  
 

Art. 10 
(Transito ed esecuzione dei lavori sulle coperture) 

1. Al fine di garantire un adeguato livello di sicurezza durante il transito e la sosta sulla copertura, a 
partire dal punto di accesso, devono essere previsti elementi fissi di protezione ed elementi che 
favoriscono l’utilizzo di dispositivi di sicurezza nonché la posa in opera di eventuali ulteriori 
dispositivi.  
2. Il transito sulle coperture deve garantire, a partire dal punto di accesso, il passaggio e la sosta in 
sicurezza per interventi impiantistici o di manutenzione mediante elementi protettivi quali:  

a) parapetti;  
b) linee di ancoraggio;  
c) dispositivi di ancoraggio;  
d) ganci di sicurezza da tetto;  
e) reti di sicurezza anticaduta;  
f) impalcati;  
g) passerelle o andatoie per il transito di persone e materiali;  
h) scalini posapiede;  
i) piani di camminamento.  

3. Nella scelta degli elementi protettivi di cui al comma 2 deve essere considerata la frequenza degli 
interventi di manutenzione previsti, privilegiando i sistemi collettivi di protezione rispetto a quelli 
individuali.  
4. L’impiego di dispositivi di ancoraggio puntuali o ganci di sicurezza da tetto è consentito solo per 
brevi spostamenti o laddove le linee di ancoraggio risultino non installabili per le caratteristiche 
dimensionali, strutturali o morfologiche delle coperture, ovvero per contrasto con norme di tutela 
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riguardanti l’immobile interessato dall’intervento.  
5. Laddove le caratteristiche della copertura lo consentano, in attuazione dei principi generali di 
tutela di cui all’art. 15 del D.Lgs 81/2008 e della necessità di eseguire eventuali operazioni di 
salvataggio, assistenza e recupero in caso di caduta, la scelta dei dispositivi di ancoraggio deve 
essere rivolta verso quelle tipologie di dispositivi che consentono l’utilizzo contemporaneo da parte 
di più persone.  

 
Capo III 

Norme finali e transitorie 
 

Art. 11 
(Improcedibilità dell’istanza del titolo abilitativo edilizio) 

1. L’assenza o l’incompletezza dell’Elaborato Tecnico della Copertura previsto all’articolo 4, 
comma 1, lettera b), determina l’improcedibilità dell’istanza diretta ad ottenere il relativo titolo 
abilitativo edilizio e costituisce causa ostativa all’efficacia della SCIA.  
 

Art. 12 
(Norma transitoria) 

1. Il presente Regolamento si applica agli interventi edilizi i cui lavori non siano ancora iniziati alla 
data di entrata in vigore dello stesso. 
2. Per i lavori in corso di esecuzione ovvero per quelli per i quali è intervenuto il “verbale di 
consegna dei lavori” alla data di entrata in vigore del presente Regolamento, trova applicazione la 
normativa previgente. 
3. Per tutto quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni di 
cui al Capo II del Titolo IV del d.lgs. 81/2008. 
 

Art. 13 
(Entrata in vigore) 

1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.     
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione 
Campania.  
                                De Luca 
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Lavori preparatori  

Proposta di regolamento ad iniziativa della Giunta regionale – Presidente Vincenzo De Luca 

Acquisita dal Consiglio regionale in data 23 aprile 2019 con il n. 675 del registro generale ed 

assegnata alla IV Commissione Consiliare Permanente per l'esame.  

Regolamento emanato ai sensi del comma 2 dell'articolo 56 dello Statuto della Regione Campania. 

 

 Note 

Avvertenza: il testo del regolamento viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 

Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 

novembre 2009 - “Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in 

forma digitale”). 

 

Note all’articolo 1. 

Comma 1. 

Legge Regionale 27 febbraio 2007, n. 3: “Disciplina dei lavori pubblici, dei servizi e delle forniture 

in Campania”. 

Articolo 53-bis: “Tipologie di interventi e misure di prevenzione e protezione”. 

“1. Al fine di prevenire i rischi di infortunio a seguito di caduta dall'alto i progetti relativi ad 

interventi edilizi soggetti a permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività, di 

seguito denominata SCIA, riguardanti le coperture piane e inclinate di edifici nuovi o esistenti:  

a) devono contenere l'applicazione di misure di prevenzione e protezione, quali ad esempio 

sistemi di ancoraggio permanenti, che consentono lo svolgimento di attività in quota, il transito 

e l'accesso in condizioni di sicurezza;  

b) sono integrati da un elaborato tecnico della copertura che, con riferimento alle misure di 

prevenzione e protezione di cui alla lettera a), contiene le indicazioni progettuali, le prescrizioni 

tecniche, le certificazioni di conformità e quant'altro necessario ai fini della prevenzione e 

protezione dei rischi di caduta dall'alto.  

2. L'elaborato tecnico della copertura integra il fascicolo di cui all'articolo 91, comma 1, lettera b) 

del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 

123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) se è prevista la redazione 

di tale fascicolo, altrimenti costituisce documento autonomo da allegare alla richiesta del titolo 

abilitativo. L'elaborato tecnico deve essere aggiornato nel caso di interventi che determinano 

modifiche strutturali dell'edificio o della semplice manutenzione della copertura.  

3. L'elaborato tecnico della copertura è custodito dal proprietario o amministratore del condominio 

ed è messo a disposizione di coloro che successivamente alla realizzazione degli interventi di cui al 

comma 1 svolgono attività in quota sulle coperture o sulle facciate.  

4. Le richieste di interventi edilizi soggetti a permesso di costruire o a SCIA che prevedono un 

rischio di lavoro in quota di altezza superiore a 2 metri rispetto ad un piano stabile, sono corredate 

anche dai documenti attestanti che i soggetti addetti ad operare in quota hanno ricevuto una 

formazione e un addestramento adeguati alla tipologia di attività.  

5. La Giunta regionale, con proprio regolamento, individua le prescrizioni tecniche in relazione alle 

misure di prevenzione e protezione di cui al comma 1, lettera a) e specifica la documentazione di 

cui al comma 1, lettera b) nonché le modalità di presentazione della stessa.  

6. La Giunta regionale disciplina, altresì, con uno o più regolamenti, le modalità e le prescrizioni 

per lo svolgimento delle attività incluse nell'ambito di applicazione, al fine di prevenire i rischi di 

infortunio a seguito di caduta dall'alto nelle attività in quota.”. 
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Note all’articolo 2. 

Comma 1. 

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380: “Testo unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia edilizia”. 

Articolo 3: "Definizioni degli interventi edilizi". 

“1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di 

riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad 

integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;  

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi 

igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e 

non comportino modifiche delle destinazioni di uso. Nell'ambito degli interventi di 

manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o 

accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la 

variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché 

non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria 

destinazione di uso;  

c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a 

conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico 

di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne 

consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso purché con tali elementi compatibili, 

nonché conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani 

attuativi. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 

costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle 

esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio;  

d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto 

o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di 

alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi 

elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi 

anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria di quello 

preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa 

antisismica nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o 

demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente 

consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi del 

decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli interventi di 

demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti 

costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima 

sagoma dell'edificio preesistente;  

e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio 

non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi 

tali: 

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli 

esistenti all'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, 

quanto previsto alla lettera e.6);  

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 

comune;  
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e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti 

la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;  

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i 

servizi di telecomunicazione;  

e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi 

genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come 

abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, ad eccezione di 

quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o siano ricompresi in 

strutture ricettive all'aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti, previamente autorizzate 

sotto il profilo urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, in conformità alle 

normative regionali di settore;  

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in 

relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino 

come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume 

superiore al 20% del volume dell'edificio principale;  

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per 

attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la 

trasformazione permanente del suolo inedificato;  

f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto 

urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, 

anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici 

generali e dei regolamenti edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del 

decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.”. 

Articolo 22: “Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio di attività”.  

Comma 2: “2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di inizio attività le 

varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che 

non modificano la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio 

qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 

modificazioni, e non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini 

dell'attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell’agibilità, tali segnalazioni 

certificate di inizio attività costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di 

costruzione dell'intervento principale e possono essere presentate prima della dichiarazione di 

ultimazione dei lavori.”. 

Articolo 36: "Accertamento di conformità"  

"1. In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire, o in difformità da esso, 

ovvero in assenza di segnalazione certificata di inizio attività (148) nelle ipotesi di cui all'articolo 

23, comma 01, o in difformità da essa, fino alla scadenza dei termini di cui agli articoli 31, comma 

3, 33, comma 1, 34, comma 1, e comunque fino all'irrogazione delle sanzioni amministrative, il 

responsabile dell'abuso, o l'attuale proprietario dell'immobile, possono ottenere il permesso in 

sanatoria se l'intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al 

momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazione della domanda.  

2. Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del 

contributo di costruzione in misura doppia, ovvero, in caso di gratuità a norma di legge, in misura 

pari a quella prevista dall'articolo 16. Nell'ipotesi di intervento realizzato in parziale difformità, 

l'oblazione è calcolata con riferimento alla parte di opera difforme dal permesso. 

3. Sulla richiesta di permesso in sanatoria il dirigente o il responsabile del competente ufficio 

comunale si pronuncia con adeguata motivazione, entro sessanta giorni decorsi i quali la richiesta si 

intende rifiutata.”. 
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Comma 2. 

Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50: "Codice dei contratti pubblici". 

Articolo 31: "Ruolo e funzioni del responsabile del procedimento negli appalti e nelle concessioni". 

"1. Per ogni singola procedura per l'affidamento di un appalto o di una concessione le stazioni 

appaltanti individuano, nell'atto di adozione o di aggiornamento dei programmi di cui all'articolo 

21, comma 1, ovvero nell'atto di avvio relativo ad ogni singolo intervento per le esigenze non 

incluse in programmazione, un responsabile unico del procedimento (RUP) per le fasi della 

programmazione, della progettazione, dell'affidamento, dell'esecuzione. Le stazioni appaltanti che 

ricorrono ai sistemi di acquisto e di negoziazione delle centrali di committenza nominano, per 

ciascuno dei detti acquisti, un responsabile del procedimento che assume specificamente, in ordine 

al singolo acquisto, il ruolo e le funzioni di cui al presente articolo. Fatto salvo quanto previsto al 

comma 10, il RUP è nominato con atto formale del soggetto responsabile dell'unità organizzativa, 

che deve essere di livello apicale, tra i dipendenti di ruolo addetti all'unità medesima, dotati del 

necessario livello di inquadramento giuridico in relazione alla struttura della pubblica 

amministrazione e di competenze professionali adeguate in relazione ai compiti per cui è nominato; 

la sostituzione del RUP individuato nella programmazione di cui all'articolo 21, comma 1, non 

comporta modifiche alla stessa. Laddove sia accertata la carenza nell'organico della suddetta unità 

organizzativa, il RUP è nominato tra gli altri dipendenti in servizio. L'ufficio di responsabile unico 

del procedimento è obbligatorio e non può essere rifiutato.  

2. Il nominativo del RUP è indicato nel bando o avviso con cui si indice la gara per l'affidamento 

del contratto di lavori, servizi, forniture, ovvero, nelle procedure in cui non vi sia bando o avviso 

con cui si indice la gara, nell'invito a presentare un'offerta. 

3. Il RUP, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, svolge tutti i compiti relativi alle procedure di 

programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione previste dal presente codice, che non 

siano specificatamente attribuiti ad altri organi o soggetti. 

4. Oltre ai compiti specificatamente previsti da altre disposizioni del codice, in particolare, il RUP: 

a) formula proposte e fornisce dati e informazioni al fine della predisposizione del programma 

triennale dei lavori pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali, nonché al fine della 

predisposizione di ogni altro atto di programmazione di contratti pubblici di servizi e di 

forniture e della predisposizione dell'avviso di preinformazione;  

b) cura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il controllo sui livelli di prestazione, di 

qualità e di prezzo determinati in coerenza alla copertura finanziaria e ai tempi di realizzazione 

dei programmi;  

c) cura il corretto e razionale svolgimento delle procedure;  

d) segnala eventuali disfunzioni, impedimenti, ritardi nell'attuazione degli interventi;  

e) accerta la libera disponibilità di aree e immobili necessari;  

f) fornisce all'amministrazione aggiudicatrice i dati e le informazioni relativi alle principali fasi 

di svolgimento dell'attuazione dell'intervento, necessari per l'attività di coordinamento, indirizzo 

e controllo di sua competenza e sorveglia la efficiente gestione economica dell'intervento;  

g) propone all'amministrazione aggiudicatrice la conclusione di un accordo di programma, ai 

sensi delle norme vigenti, quando si rende necessaria l'azione integrata e coordinata di diverse 

amministrazioni;  

h) propone l'indizione o, ove competente, indice la conferenza di servizi ai sensi della legge 7 

agosto 1990, n. 241, quando sia necessario o utile per l'acquisizione di intese, pareri, 

concessioni, autorizzazioni, permessi, licenze, nulla osta, assensi, comunque denominati;  

i) verifica e vigila sul rispetto delle prescrizioni contrattuali nelle concessioni. 

5. Con il regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, è definita una disciplina di maggiore 

dettaglio sui compiti specifici del RUP, sui presupposti e sulle modalità di nomina, nonché sugli 

ulteriori requisiti di professionalità rispetto a quanto disposto dal presente codice, in relazione alla 
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complessità dei lavori. Con il medesimo regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, sono 

determinati, altresì, l'importo massimo e la tipologia dei lavori, servizi e forniture per i quali il RUP 

può coincidere con il progettista, con il direttore dei lavori o con il direttore dell'esecuzione. Fino 

alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, si applica la 

disposizione transitoria ivi prevista.  

6. Per i lavori e i servizi attinenti all'ingegneria e all'architettura il RUP deve essere un tecnico; ove 

non sia presente tale figura professionale, le competenze sono attribuite al responsabile del servizio 

al quale attiene il lavoro da realizzare. 

7. Nel caso di appalti di particolare complessità in relazione all'opera da realizzare ovvero alla 

specificità della fornitura o del servizio, che richiedano necessariamente valutazioni e competenze 

altamente specialistiche, il responsabile unico del procedimento propone alla stazione appaltante di 

conferire appositi incarichi a supporto dell'intera procedura o di parte di essa, da individuare sin dai 

primi atti di gara. 

8. Gli incarichi di progettazione, coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, direzione 

dei lavori, direzione dell'esecuzione coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione, di 

collaudo, nonché gli incarichi che la stazione appaltante ritenga indispensabili a supporto 

dell'attività del responsabile unico del procedimento, vengono conferiti secondo le procedure di cui 

al presente codice e, in caso di importo inferiore alla soglia di 40.000 euro, possono essere affidati 

in via diretta, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, lettera a). L'affidatario non può avvalersi del 

subappalto, fatta eccezione per indagini geologiche, geotecniche e sismiche, sondaggi, rilievi, 

misurazioni e picchettazioni, predisposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con esclusione 

delle relazioni geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli elaborati progettuali. Resta, 

comunque, ferma la responsabilità esclusiva del progettista.  

9. La stazione appaltante, allo scopo di migliorare la qualità della progettazione e della 

programmazione complessiva, può, nell'ambito della propria autonomia organizzativa e nel rispetto 

dei limiti previsti dalla vigente normativa, istituire una struttura stabile a supporto dei RUP, anche 

alle dirette dipendenze del vertice della pubblica amministrazione di riferimento. Con la medesima 

finalità, nell'ambito della formazione obbligatoria, organizza attività formativa specifica per tutti i 

dipendenti che hanno i requisiti di inquadramento idonei al conferimento dell'incarico di RUP, 

anche in materia di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l'edilizia 

e le infrastrutture. 

10. Le stazioni appaltanti che non sono pubbliche amministrazioni o enti pubblici individuano, 

secondo i propri ordinamenti, uno o più soggetti cui affidare i compiti propri del responsabile del 

procedimento, limitatamente al rispetto delle norme del presente decreto alla cui osservanza sono 

tenute.  

11. Nel caso in cui l'organico della stazione appaltante presenti carenze accertate o in esso non sia 

compreso nessun soggetto in possesso della specifica professionalità necessaria per lo svolgimento 

dei compiti propri del RUP, secondo quanto attestato dal dirigente competente, i compiti di supporto 

all'attività del RUP possono essere affidati, con le procedure previste dal presente codice, ai soggetti 

aventi le specifiche competenze di carattere tecnico, economico-finanziario, amministrativo, 

organizzativo e legale, dotati di adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi professionali 

come previsto dall'articolo 24, comma 4, assicurando comunque il rispetto dei principi di pubblicità 

e di trasparenza. Resta fermo il divieto di frazionamento artificioso delle prestazioni allo scopo di 

sottrarle alle disposizioni del presente codice. Agli affidatari dei servizi di supporto di cui al 

presente comma si applicano le disposizioni di incompatibilità di cui all'articolo 24, comma 7, 

comprensive di eventuali incarichi di progettazione. 

12. Il soggetto responsabile dell'unità organizzativa competente in relazione all'intervento, individua 

preventivamente le modalità organizzative e gestionali attraverso le quali garantire il controllo 

effettivo da parte della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, programmando accessi 

diretti del RUP o del direttore dei lavori o del direttore dell'esecuzione sul luogo dell'esecuzione 
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stessa, nonché verifiche, anche a sorpresa, sull'effettiva ottemperanza a tutte le misure mitigative e 

compensative, alle prescrizioni in materia ambientale, paesaggistica, storico-architettonica, 

archeologica e di tutela della salute umana impartite dagli enti e dagli organismi competenti. Il 

documento di programmazione, corredato dalla successiva relazione su quanto effettivamente 

effettuato, costituisce obiettivo strategico nell'ambito del piano della performance organizzativa dei 

soggetti interessati e conseguentemente se ne tiene conto in sede di valutazione dell'indennità di 

risultato. La valutazione di suddetta attività di controllo da parte dei competenti organismi di 

valutazione incide anche sulla corresponsione degli incentivi di cui all'articolo 113.  

13. E' vietata, negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale e 

nelle altre formule di partenariato pubblico-privato, l'attribuzione dei compiti di responsabile unico 

del procedimento, responsabile dei lavori, direttore dei lavori, di collaudatore allo stesso contraente 

generale o soggetto aggiudicatario dei contratti di partenariato pubblico-privato o soggetti ad essi 

collegati. 

14. Le centrali di committenza e le aggregazioni di stazioni appaltanti designano un RUP per le 

attività di propria competenza con i compiti e le funzioni determinate dalla specificità e complessità 

dei processi di acquisizione gestiti direttamente.”. 

Comma 5. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81: "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 

123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro". 

Articolo 15: "Misure generali di tutela". 

"1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro 

sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;  

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente 

nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonché l'influenza dei fattori 

dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro;  

c) l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 

alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;  

d) il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti 

di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in 

particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo;  

e) la riduzione dei rischi alla fonte;  

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;  

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al 

rischio;  

h) l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro;  

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  

l) il controllo sanitario dei lavoratori;  

m) l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua 

persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione;  

n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori;  

o) l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;  

p) l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  

q) le istruzioni adeguate ai lavoratori;  

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;  

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  

t)  la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo 

dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi;  
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u)  le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 

evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato;  

v)  l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;  

z) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 

dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

2. Le misure relative alla sicurezza, all'igiene ed alla salute durante il lavoro non devono in nessun 

caso comportare oneri finanziari per i lavoratori.". 

Articolo 111: "Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in quota". 

"1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in 

condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo 

scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro 

sicure, in conformità ai seguenti criteri: 

a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;  

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle 

sollecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva di rischi. 

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di lavoro temporanei in 

quota in rapporto alla frequenza di circolazione, al dislivello e alla durata dell'impiego. Il sistema di 

accesso adottato deve consentire l'evacuazione in caso di pericolo imminente. Il passaggio da un 

sistema di accesso a piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa non deve comportare rischi 

ulteriori di caduta. 

3. Il datore di lavoro dispone affinché sia utilizzata una scala a pioli quale posto di lavoro in quota 

solo nei casi in cui l'uso di altre attrezzature di lavoro considerate più sicure non è giustificato a 

causa del limitato livello di rischio e della breve durata di impiego oppure delle caratteristiche 

esistenti dei siti che non può modificare. 

4. Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati sistemi di accesso e di posizionamento 

mediante funi alle quali il lavoratore è direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a 

seguito della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro può essere effettuato in condizioni di 

sicurezza e l'impiego di un'altra attrezzatura di lavoro considerata più sicura non è giustificato a 

causa della breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti dei siti che non può modificare. 

Lo stesso datore di lavoro prevede l'impiego di un sedile munito di appositi accessori in funzione 

dell'esito della valutazione dei rischi ed, in particolare, della durata dei lavori e dei vincoli di 

carattere ergonomico. 

5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di lavoro adottate in base ai commi 

precedenti, individua le misure atte a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle attrezzature in 

questione, prevedendo, ove necessario, l'installazione di dispositivi di protezione contro le cadute. I 

predetti dispositivi devono presentare una configurazione ed una resistenza tali da evitare o da 

arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da prevenire, per quanto possibile, eventuali lesioni 

dei lavoratori. I dispositivi di protezione collettiva contro le cadute possono presentare interruzioni 

soltanto nei punti in cui sono presenti scale a pioli o a gradini. 

6. Il datore di lavoro nel caso in cui l'esecuzione di un lavoro di natura particolare richiede 

l'eliminazione temporanea di un dispositivo di protezione collettiva contro le cadute, adotta misure 

di sicurezza equivalenti ed efficaci. Il lavoro è eseguito previa adozione di tali misure. Una volta 

terminato definitivamente o temporaneamente detto lavoro di natura particolare, i dispositivi di 

protezione collettiva contro le cadute devono essere ripristinati. 

7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in quota soltanto se le condizioni meteorologiche 

non mettono in pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori. 

8. Il datore di lavoro dispone affinché sia vietato assumere e somministrare bevande alcoliche e 

superalcoliche ai lavoratori addetti ai cantieri temporanei e mobili e ai lavori in quota. 
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Articolo 115: "Sistemi di protezione contro le cadute dall'alto". 

"1. Nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di protezione collettiva come previsto 

all'articolo 111, comma 1, lettera a), è necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di 

protezione idonei per l’uso specifico composti da diversi elementi, non necessariamente presenti 

contemporaneamente, conformi alle norme tecniche, quali i seguenti:  

a) assorbitori di energia;  

b) connettori;  

c) dispositivo di ancoraggio;  

d) cordini;  

e) dispositivi retrattili;  

f) guide o linee vita flessibili;  

g) guide o linee vita rigide;  

h) imbracature. 

2. Abrogato 

3. Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante connettore lungo una 

guida o linea vita, a parti stabili delle opere fisse o provvisionali. 

4. Nei lavori su pali il lavoratore deve essere munito di ramponi o mezzi equivalenti e di idoneo 

dispositivo anticaduta. 

Note all’articolo 4. 

Comma 2. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

Articolo 91: "Obblighi del coordinatore per la progettazione".  

Comma 1, lettera b): “1. Durante la progettazione dell'opera e comunque prima della richiesta di 

presentazione delle offerte, il coordinatore per la progettazione: 

b) predispone un fascicolo adattato alle caratteristiche dell’opera, i cui contenuti sono definiti 

all'allegato XVI, contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai 

rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e 

dell'allegato II al documento UE 26 maggio 1993. Il fascicolo non è predisposto nel caso di 

lavori di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;”. 

 

Note all’articolo 5. 

Commi 1 e 2. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

Articolo 90: “Obblighi del committente o del responsabile dei lavori”. 

Comma 3: “3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche non 

contemporanea, il committente, anche nei casi di coincidenza con l'impresa esecutrice, o il 

responsabile dei lavori, contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il 

coordinatore per la progettazione.”. 

Articolo 91: "Obblighi del coordinatore per la progettazione".  

“1. Durante la progettazione dell'opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle 

offerte, il coordinatore per la progettazione: 
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a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100, comma 1, i cui 

contenuti sono dettagliatamente specificati nell'allegato XV;  

b) predispone un fascicolo adattato alle caratteristiche dell’opera, i cui contenuti sono definiti 

all'allegato XVI, contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai 

rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e 

dell'allegato II al documento UE 26 maggio 1993. Il fascicolo non è predisposto nel caso di 

lavori di manutenzione ordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380; 

b-bis) coordina l’applicazione delle disposizioni di cui all’ articolo 90, comma 1.  

2.  Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), è preso in considerazione all'atto di eventuali lavori 

successivi sull'opera. 

2-bis. Fatta salva l'idoneità tecnico-professionale in relazione al piano operativo di sicurezza redatto 

dal datore di lavoro dell'impresa esecutrice, la valutazione del rischio dovuto alla presenza di 

ordigni bellici inesplosi rinvenibili durante le attività di scavo nei cantieri è eseguita dal 

coordinatore per la progettazione. Quando il coordinatore per la progettazione intenda procedere 

alla bonifica preventiva del sito nel quale è collocato il cantiere, il committente provvede a 

incaricare un'impresa specializzata, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 104, comma 4-bis. 

L'attività di bonifica preventiva e sistematica è svolta sulla base di un parere vincolante dell'autorità 

militare competente per territorio in merito alle specifiche regole tecniche da osservare in 

considerazione della collocazione geografica e della tipologia dei terreni interessati, nonché 

mediante misure di sorveglianza dei competenti organismi del Ministero della difesa, del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero della salute.”. 

Articolo 92: "Obblighi del coordinatore per l'esecuzione dei lavori" 

"1. Durante la realizzazione dell'opera, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori: 

a) verifica, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da parte delle 

imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel 

piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100, ove previsto, e la corretta 

applicazione delle relative procedure di lavoro;  

b) verifica l'idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano 

complementare di dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all'articolo 100, 

assicurandone la coerenza con quest'ultimo, ove previsto, adegua il piano di sicurezza e di 

coordinamento di cui all'articolo 100, ove previsto, e il fascicolo di cui all'articolo 91, comma 1, 

lettera b), in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, 

valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, 

verifica che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di 

sicurezza;  

c) organizza tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione;  

d) verifica l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il 

coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della sicurezza 

in cantiere;  

e) segnala al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle imprese e 

ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 94, 95, 96 e 97, 

comma 1, e alle prescrizioni del piano di cui all'articolo 100, ove previsto, e propone la 

sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o 

la risoluzione del contratto. Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti 

alcun provvedimento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione, il 

coordinatore per l'esecuzione dà comunicazione dell'inadempienza alla azienda unità sanitaria 

locale e alla direzione provinciale del lavoro territorialmente competenti;   
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f) sospende, in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole 

lavorazioni fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

2. Nei casi di cui all'articolo 90, comma 5, il coordinatore per l'esecuzione, oltre a svolgere i compiti 

di cui al comma 1, redige il piano di sicurezza e di coordinamento e predispone il fascicolo, di cui 

all'articolo 91, comma 1, lettere a) e b), fermo restando quanto previsto al secondo periodo della 

medesima lettera b).”. 

 

Comma 3. 

Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 già citato nella nota al comma 2 dell’articolo 2. 

Articolo 23: "Livelli della progettazione per gli appalti, per le concessioni di lavori nonché per i 

servizi". 

Comma 8: "8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni 

dettaglio i lavori da realizzare, il relativo costo previsto, il cronoprogramma coerente con quello del 

progetto definitivo, e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale che ogni elemento sia 

identificato in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. Il progetto esecutivo deve essere, 

altresì, corredato da apposito piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti in relazione al ciclo 

di vita.". 

 

Note all’articolo 6. 

Comma 4. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

Articolo 91, comma 1, lettera b) già citato nella nota al comma 2 dell’articolo 4. 

 

Comma 11. 

Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 già citato nella nota al comma 2 dell’articolo 2. 

Articolo 26: “Verifica preventiva della progettazione”. 

"1. La stazione appaltante, nei contratti relativi ai lavori, verifica la rispondenza degli elaborati 

progettuali ai documenti di cui all'articolo 23, nonché la loro conformità alla normativa vigente.  

2. La verifica di cui al comma 1 ha luogo prima dell'inizio delle procedure di affidamento; nei casi 

in cui è consentito l'affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione, la verifica della 

progettazione redatta dall'aggiudicatario ha luogo prima dell'inizio dei lavori.  

3. Al fine di accertare l'unità progettuale, i soggetti di cui al comma 6, prima dell'approvazione e in 

contraddittorio con il progettista, verificano la conformità del progetto esecutivo o definitivo 

rispettivamente, al progetto definitivo o al progetto di fattibilità. Al contraddittorio partecipa anche 

il progettista autore del progetto posto a base della gara, che si esprime in ordine a tale conformità.  

4. La verifica accerta in particolare: 

a) la completezza della progettazione;  

b) la coerenza e completezza del quadro economico in tutti i suoi aspetti;  

c) l'appaltabilità della soluzione progettuale prescelta;  

d) presupposti per la durabilità dell'opera nel tempo;  

e) la minimizzazione dei rischi di introduzione di varianti e di contenzioso;  

f) la possibilità di ultimazione dell'opera entro i termini previsti;  

g) la sicurezza delle maestranze e degli utilizzatori;  

h) l'adeguatezza dei prezzi unitari utilizzati;  

i) la manutenibilità delle opere, ove richiesta. 
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5. Gli oneri derivanti dall'accertamento della rispondenza agli elaborati progettuali sono ricompresi 

nelle risorse stanziate per la realizzazione delle opere. 

6. L'attività di verifica è effettuata dai seguenti soggetti: 

a) per i lavori di importo pari o superiore a venti milioni di euro, da organismi di controllo 

accreditati ai sensi della norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 17020;  

b) per i lavori di importo inferiore a venti milioni di euro e fino alla soglia di cui all'articolo 35, 

dai soggetti di cui alla lettera a) e di cui all'articolo 46, comma 1, che dispongano di un sistema 

interno di controllo di qualità ovvero dalla stazione appaltante nel caso in cui disponga di un 

sistema interno di controllo di qualità;  

c) per i lavori di importo inferiore alla soglia di cui all'articolo 35 e fino a un milione di euro, la 

verifica può essere effettuata dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti ove il progetto sia stato 

redatto da progettisti esterni o le stesse stazioni appaltanti dispongano di un sistema interno di 

controllo di qualità ove il progetto sia stato redatto da progettisti interni;  

d) per i lavori di importo inferiore a un milione di euro, la verifica è effettuata dal responsabile 

unico del procedimento, anche avvalendosi della struttura di cui all'articolo 31, comma 9. 

7. Lo svolgimento dell'attività di verifica è incompatibile con lo svolgimento, per il medesimo 

progetto, dell'attività di progettazione, del coordinamento della sicurezza della stessa, della 

direzione lavori e del collaudo. 

8. La validazione del progetto posto a base di gara è l'atto formale che riporta gli esiti della verifica. 

La validazione è sottoscritta dal responsabile del procedimento e fa preciso riferimento al rapporto 

conclusivo del soggetto preposto alla verifica ed alle eventuali controdeduzioni del progettista. Il 

bando e la lettera di invito per l'affidamento dei lavori devono contenere gli estremi dell'avvenuta 

validazione del progetto posto a base di gara. 

8-bis. Nei casi di contratti aventi ad oggetto la progettazione e l'esecuzione dei lavori, il progetto 

esecutivo ed eventualmente il progetto definitivo presentati dall'affidatario sono soggetti, prima 

dell'approvazione di ciascun livello di progettazione, all'attività di verifica. 

 

Note all’articolo 10. 

Comma 5. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

Articolo 15 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

 

 

Note all’articolo 12. 

Comma 3. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 già citato nella nota al comma 5 dell’articolo 2. 

Titolo IV - Modalità di affidamento - principi comuni 

Capo II - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni e nei lavori in quota 
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